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NOVECENTO *Nonostante l'epica celebrativa, non-fu un fenomeno
concluso, ma un inconsapevole atto fondativo

C[hnDlo.vERCBtd.l

ME Scrivere ancora una volta
una storia della Resistenza par-
rebbe essere un'impresa tanto
impegnativa quanto tardiva e.
alla resa dei conti, potenzial-
mente infeconda. La ricerca
sWrlca ha peraltro fatto ampi
passi in avanti nella ricostru-
zione delle tante trame di cui
la lotta di Liberazione, ciò che
l'ha precedutae quanto l'ha se-
guita, sono intessute. Sono a
disposizione di chiunque, ar-
mandosi di buona volontà, ne
_.voglia acquisire i risultati. Se
poi l'intenzione è ancora quel-
la di riproporre un repertorio
di atti e gesti, di personaggi e
di eventi, secondo uno sche-
ma che incorpora in sé l'idea
bislacca che la storia sia pura
cronologia,a sua volta sospesa
tra epica celebrativa e retorica
della condanna. allora si può
ben dire che il tempo sia per-
duto.11 tempo della ritmica, si
intende. Ma anche il tempo
storico. al quale cisirivolge so-
lo per dare ulteriore credito
esclusivamente ai propri pre-
giudizi

Diverso è invece il discorso
se si assume l'oggetto di inda-
gine come un dato problemati-
co, tale proprio perché rilevan-
te nella coscienza di un'epoca.
trascorsa ma ancora aperto
-sul piano degli echi di ritorno.
La Resistenza, da questo punto
di vista, non fu mera transizio-
ne. Non contraddistinse un'età
conchiusa -costituendo pertan-
to un fenomeno circoscritto-e
quindi riconducibile a poche,
evidenti coordinate. Piuttosto.
segnò una trasformazione i cui
effetti si sarebbero misurati es-
senzialmente sul lungo perio-
do. a fatti d'armi oramai esauri-
tisi Fu quindi un inconsapevo-
leattofondativo.
TURA LA WICUL9A resistenzia-
le, d'altro canto, può essere ri-
condotta e riannodata intorno
ad alcuni passaggi decisivi, sui
quali si impongono le questio-
ni relative al rapporto tra spon-
taneità e cagaruizazione e l'in-
terrogativocardine. maiesauri-
to, tra monopolio della forza
(disintegrato dal fascismo me-
desimo all'atto del suo declino)
e ricorso alla violenza, soprat-
tuttoladdove quest'ultima isti-
tuLscenuove forme di legittimi-
tà Due elementi, questi ulti-
mi. che attraversano l'intero
Novecento, quando d si inter-
roghi-sul ruolo tra masse e pote-
re. ossia sull'irruzione di que-
ste nel recinto del secondo.
Qual è pertanto il rapporto

che l'azione politica deve in-
trattenere con la violenza nel
corso della storia? In altre pa-
role,poiché l'esercizio di pote-
re - in qualsiasi condizione es-
so avvenga - si consuma sem-
pre sotto il segno di un'asim-
mertia di risorse e forze, quin-
di con il ricorso alla coercízio,
ne, come deve essere valutata
la violenza, sia di natura fisica

‘á_
Sempre più spesso,
la lotta di Liberazione,

e con essa l'antifascismo,
verranno schiacciati

sull'asse della

parta icazione

tra «totalitarismi»

Una transizione
ancora da raccontare
«Storia della Resistenza» di Marcello Flores e Mimmo Franzinelli (Laterza)

che di altro genere, in un tale
contesto conflittuale?Al netto
delle condanne di principio.
ispirate a una logica dell'una-
nitario che ha oramai pervaso
ogni anfratto della politica, se
non altro per segnalarcene an-
che in tale modo la sua deca-
denza, siamo spesso privi di
un'idea alriguardo.
La ronza non è necessariamen-
te odio. Anche se frequente-
mente si alimenta di esso, co-
me carburante propulsivo. la
forza -.il cui monopolio èattri-
buito allo Stato - nel momento
in cui quest'ultimo decade, si
trasforma in violenza. Non
per una questione di diversa
intensità rispetto al suo eserci-
zio bensì per una crisi di legit-
timità.la quale rimanda a chi
è abilitato ad esercitarla, ovve-
ro a risultare giustificato -apo-
steriori, ossia a fatti consuma-
ti-nel ricorso ad essa.
La rigenerazione di un pote-

re. quand'esso si è esaurito e
viene avvicendato da un altro,
ruota intorno a questo passag-
gio strategico. E al consenso

chei protagonisti dì tale transi-
zione riescono a costruire in-
torno a sé. Ovvero alla sua con-
tinuità, al suo costituirsi come
il centro di una nuova narra-
zione dalla quale si diramano,
per molteplici transiti, nuove
prospettive. Anche per questa
irrisolta ragione continuiamo
a riflettere sul tenia della Resi-
stenza del suo timbro, dei
suoi lasciti. Poiché essa si è
confrontata con il fascismo
che, della ricostruzione di un
potere come raffigurazione
mitografica di un'identità poli-
tico-istituzionale così forte al
punto da essere inscallibile,
ne aveva fatto una delle suera-
gioniprimarie.
LA RESISTENZA ITALIANA, come
quelle europee, rompe questo
meccanismo che è dichiarata.
mentevtotalitarion poiché am-
bisce a racchiudere il plurali-
smo di società di massa all'in-
terno di un contenitore univo-
co. Un nuovo libro firmato da
Marcello Flores e Mimmo
Franzinelli. Storia delta Resisten-
za (Laterza, pp. 673. euro 35),

Partigiani sfilano nella zitte in festa il giorno della Liberazione

riapre aspetti della riflessione
che già diversi autori, il cui
magistero culturale è piena-
mente assodato, come Clau-
dio Pavone e Santo Peli, aveva-
no contribuito ad alimentare
in ricchezza e varietà di inter-
pretazioni.
Per come il voluminoso te-

sto è articolato, per la sua in-
terna struttura e la disposizio-
ne dei materiali, articolati in
diciotto capitoli tematici. svol-
ti comunque secondo un crite-
rio cronologico, dall'anteguer-
ra aldopoguerra, forse parlare
di «Storie delle Resistenze ita-
liane' sarebbe alla finerisulta-
td più pregnante. Ma non è
questo il punto.
LA SCELTA DELL'ARCO cronolo-
gico èvolutamente ampia, par-
tendo ben prima dei confronti
armati che si innescarono con
l'8 settembre e nei giorni suc-
cessivi, per abbracciare un re-
spiro politico che, invece, nel-
le stanche discussioni che da
anni oramai si trascinano. si è
completamente appannato.
In questo, sulla scorta di molti

autori che li hanno preceduti,
Flores e Franzinelli si sforzano
di restituire alla lotta perla Li-
berazione quella sua intinse
ca natura di insieme comples-
so di fatti, eventi e attori che
generarono, nel corso del tem-
po, nuova politica. Ovvero, il
ritorno a essa dopo la lunghis-
sima parentesi fascista.
NONA CASO. l'esordio del testo
è accompagnato dalla consa-
pevolezza che ci sia qualcosa
di peggio dello stallo, ovvero
della permanenza di un regi-
me svuotato dal di dentro, ed è
la sfalsa rivoluzioner, qualco-
sa di sospeso tra il gattopardo
sco e la restaurazione perma-
nente, fatta però passare per
trasformazione radicale. Il fa-
scismo appartiene a questa se-
conda categoria, almeno per
come la giudicava Giaime Pin-
tor poco prima di morire. Ma
anche a molto che a esso si sa-
rebbe avvicendato. Poiché è lo
stato di necessità a generare
una risposta corale e non di-
versamente.

Nel seguire a mota, tra le di-

verse questioni all'ordine del
giorno, si pongono, capitolo
dopo capitolo, i nodi dì quei
seicento giorni. Nessuno di es-
si viene sciolto dagli autori poi-
ché non è questa una storia
che ci voglia restituire una fa-
cile rdzionsli'/atione dl
quell'epoca.
Tra di essi i temi della crea-

zione di una nuova classe diri-
gente; della necessaria rifor-
ma del vecchio Stato centrali-
stiro, dovendolo però difende-
re per non cadere nel caos (Vit-
torio Foa); la questione della
lealtà e del tradimento. parti-
colarmente avvertita tra i mili-
tari; la natura del progressivo
processo di politicizzazione
della Resistenza; la coesisten-
za competitiva di diversi cen-
tri di decisione all'interno del
movimento resistenziale. tra
Milano, Roma e, in un primo
tempo. Bari: il problema del
rapporto tra il Cln e i comuni-
sti: i legami conflittuali tra
centri politici e periferie parti-
giane, ossia la lotta tra coordi-
namento, distinte visioni dei
tempi, luoghi'e dei modi dell'a-
zione nonché la sostanziale in-
dipendenza del comando del-
le Brigate Garibaldi; la difficile
se non impossibile dialettica
tra centralismo burocratico,
federalismo politico, soggetti-
vismo operativo e la sostanzia-
le impossibilità di coniugare
queste dinamiche dopo la libe-
razione; il rapporto tragiustizia
e libertà; il legame conflittuale
tra minotanzaattiva e maggio-
ranza inerziale; al nocciolo

«guerra dvllee l'irrisolta que-
stione del costituirsi di una le-
galità nella e della organizza-
zione partigiana e la legittimi-
tà del ricorso alla lotta armata;
lo spontaneismo operaio, lo
sciopero politico e la passività
dei cerisnriali medio-alti.
L'eumCO pommeE prosegui-
re. Perlo storico non è prateria
inedita. Per il lettore, invece, è
terreno di sfida intellettuale.
Soprattutto se intenda sottrar-
siaipersistentigiochini tra re-
visionismi interessatine analo-
gie sacerdotali, laddove in real-
tàì due antitetici approcci rive-
lano molteplici, nonché cre-
scenti, tratti di specu lari tà.
Poiché c'è un ampio orizzon-
te che si apre a chi vuole e in-
tenderà continuare a ragiona-
re Resistenza come fonda-
mento della Repubblica.
Sempre più spesso. la lotta di

Liberazione, econ essal'antdà-
stismo, verranno infatti schiac-
ciati sull'asse della parificazio-
ne tra .totalitarismi'. Si tratta
peraltro di una componente
fondamentale di quella lotta
per il dominio subcultus-ale
che, dagli anni Ottanta in poi.
si è aperta nel nostro Paese. pro-
seguendo nell'oggi. Dotarsi di
strumenti argomentativi sul
passato è la premessa per torna-
re alare della politica un'arena
di significati, senza i quali a
mancare sarai] tempo futuro.

Va assunto l'oggetto
di indagine come un dato
problematico, tale perché
rilevante nella coscienza
di un'epoca trascorsa ma
ancora aperto sul piano
degli echi dí ritorno
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